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Il Sacramento della Confessione, spesso trascurato nella frenesia contemporanea,
rimane  per  la  Chiesa  cattolica  una  sorgente  insostituibile  di  grazia  e  di
rinnovamento interiore. Invitamo a riscoprirne il significato originario: non un rito
formale, ma un incontro personale con la misericordia di Dio, istituito da Cristo
stesso e affidato al ministero della Chiesa. In un’epoca che relativizza il peccato,
la Confessione si rivela bussola per la coscienza, medicina per l’anima e porta
spalancata alla pace del cuore.

Il Sacramento della Confessione: una necessità per l’anima
Nella  tradizione  cattolica,  il  Sacramento  della  Confessione  –  chiamato  anche
Sacramento della Riconciliazione o della Penitenza – occupa un posto centrale nel
cammino di fede. Non si  tratta di  un semplice atto formale o di  una pratica
riservata a pochi fedeli particolarmente devoti, ma di una necessità profonda che
coinvolge ogni cristiano, chiamato a vivere nella grazia di Dio. In un tempo che
tende  a  relativizzare  la  nozione  di  peccato,  riscoprire  la  bellezza  e  la  forza
liberatrice della Confessione è fondamentale per rispondere pienamente all’amore
di Dio.

Gesù Cristo  stesso ha istituito  il  Sacramento della  Confessione.  Dopo la  sua
Risurrezione, Egli apparve agli Apostoli  e disse: “Ricevete lo Spirito Santo. A
coloro  a  cui  perdonerete  i  peccati,  saranno perdonati;  a  coloro  a  cui  non li
perdonerete, non saranno perdonati” (Gv 20,22-23). Queste parole non sono un
simbolismo: esse stabiliscono un potere reale e concreto affidato agli Apostoli e,
per successione, ai loro successori, i vescovi e i presbiteri.

Il perdono dei peccati, dunque, non avviene solo tra l’uomo e Dio in modo privato,
ma passa anche attraverso il  ministero della Chiesa.  Dio,  nel  suo disegno di
salvezza, ha voluto che la confessione personale davanti a un sacerdote fosse il
mezzo ordinario per ricevere il Suo perdono.

La realtà del peccato
Per  comprendere  la  necessità  della  Confessione,  bisogna  prima  prendere
coscienza  della  realtà  del  peccato.
San Paolo afferma: “Tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio” (Rm.
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3,23). E: “Se diciamo che non abbiamo peccato, inganniamo noi stessi e la verità
non è in noi” (1Gv 1,8).
Nessuno può dirsi immune dal peccato, nemmeno dopo il Battesimo, che ci ha
purificati  dalla  colpa  originale.  La  nostra  natura  umana,  ferita  dalla
concupiscenza, ci porta continuamente a cadere, a tradire l’amore di Dio con atti,
parole, omissioni e pensieri.
Scrive san Agostino: “È vero: la natura dell’uomo fu creata in origine senza colpa
e senza nessun vizio; viceversa la natura attuale dell’uomo, per la quale ciascuno
nasce da Adamo, ha ormai bisogno del Medico, perché non è sana. Certo, tutti i
beni che ha nella sua struttura, nella vita, nei sensi e nella mente, li riceve dal
sommo Dio, suo creatore e artefice. Il vizio invece che oscura e indebolisce questi
beni naturali, così da rendere la natura umana bisognosa d’illuminazione e di
cura, non l’ha tratto dal suo irreprensibile artefice, ma dal peccato originale che
fu commesso con il libero arbitrio.” (La natura e la grazia).

Negare l’esistenza del peccato equivale a negare la verità su noi stessi.  Solo
riconoscendo il nostro bisogno di perdono possiamo aprirci alla misericordia di
Dio, che non si stanca mai di richiamarci a Sé.

La Confessione: incontro con la Misericordia Divina
Il  Sacramento della Confessione è,  innanzitutto,  un incontro personale con la
Misericordia  divina.  Non  è  semplicemente  un’autoaccusa  o  una  seduta  di
autoanalisi; è un atto di amore da parte di Dio che, come il padre nella parabola
del figliol prodigo (Lc 15,11-32), corre incontro al figlio pentito, lo abbraccia e lo
riveste di nuova dignità.

Il  Catechismo  della  Chiesa  Cattolica  afferma:  “Quelli  che  si  accostano  al
sacramento della Penitenza ricevono dalla misericordia di Dio il perdono delle
offese fatte a lui e insieme si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto
una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l’esempio
e la preghiera.” (CCC, 1422).

Confessarsi è lasciarsi amare, guarire e rinnovare. È accogliere il  dono di un
cuore nuovo.

Perché confessarsi a un sacerdote?
Una delle obiezioni più comuni è: “Perché devo confessarmi a un sacerdote? Non
posso confessarmi direttamente a Dio?” Certamente, ogni fedele può – e deve –



rivolgersi direttamente a Dio con la preghiera di pentimento. Tuttavia, Gesù ha
stabilito un mezzo concreto, visibile e sacramentale per il perdono: la confessione
a un ministro ordinato. E questo è valido per ogni cristiano, ossia anche per i
sacerdoti, vescovi, papi.

Il  sacerdote  agisce in  persona Christi,  cioè  in  persona di  Cristo  stesso.  Egli
ascolta,  giudica,  assolve,  e  offre  consigli  spirituali.  Non  si  tratta  di  una
mediazione umana che limita l’amore di Dio, bensì di una garanzia offerta da
Cristo stesso: il perdono viene comunicato visibilmente, e il fedele ne può avere
certezza.

Inoltre, confessarsi davanti a un sacerdote esige umiltà, una virtù indispensabile
per la crescita spirituale. Riconoscere apertamente le proprie colpe ci libera dal
giogo dell’orgoglio e ci apre alla vera libertà dei figli di Dio.

Non è sufficiente confessarsi solo una volta l’anno, come richiesto dal minimo
della legge ecclesiastica. I santi e i maestri di spirito hanno sempre raccomandato
la confessione frequente – anche bisettimanale o settimanale – come mezzo di
progresso nella vita cristiana.

San Giovanni Paolo II si confessava ogni settimana. Santa Teresa di Lisieux, pur
essendo monaca carmelitana e vivendo in clausura, si confessava regolarmente.
La confessione frequente permette di  affinare la coscienza, correggere difetti
radicati, e ricevere nuove grazie.

Ostacoli alla confessione
Purtroppo, molti fedeli oggi trascurano il Sacramento della Riconciliazione. Tra i
motivi principali troviamo:

Vergogna:  temere  il  giudizio  del  sacerdote.  Ma  il  sacerdote  non  è  lì  per
condannare, bensì per essere strumento di misericordia.

Paura che i peccati riconosciuti vengano fatti pubblici: i sacerdoti confessori
non  possono  rivelare  a  nessuno,  in  nessuna  condizione  (incluse  le  massime
autorità ecclesiastiche) i peccati ascoltati in confessione, neanche se perde la
propria  vita.  Se  lo  fanno,  incorrono  immediatamente  nella  scomunica  latae
sententiae  (canone1386, Codice del Diritto Canonico). L’inviolabilità del sigillo
sacramentale non ammette eccezioni né dispense. E le condizioni sono le stesse
anche se la Confessione non è finita con l’assoluzione sacramentale. Anche dopo



la morte del penitente, il confessore è tenuto ad osservare il sigillo sacramentale.

Mancanza di senso del peccato: in una cultura che minimizza il male, si rischia
di non riconoscere più la gravità delle proprie colpe.

Pigrizia spirituale: rimandare la Confessione è una tentazione comune che porta
a raffreddare il rapporto con Dio.

Errate convinzioni teologiche: alcuni credono erroneamente che basti “pentirsi
nel cuore” senza bisogno della Confessione sacramentale.

La disperazione della salvezza: Alcuni pensano che per loro comunque non ci
sarà più perdono. Dice san Agostino: “Alcuni infatti, dopo esser caduti in peccato,
si perdono ancora di più per disperazione e non solo trascurano la medicina di
pentirsi,  ma si  fanno schiavi  di  libidini  e di  desideri  scellerati  per soddisfare
brame disoneste e riprovevoli, come se a non farlo perdessero pur quello a cui li
istiga la libidine,  convinti  d’esser ormai già sull’orlo della sicura dannazione.
Contro questa malattia estremamente pericolosa e dannosa giova il ricordo dei
peccati in cui sono caduti anche i giusti e i santi.” (ibid.)

Per superare questi ostacoli bisogna chiedere consigli a chi li può dare, istruirsi,
pregare.

Prepararsi bene alla confessione
Una buona confessione richiede una adeguata preparazione, che comprende:

1. Esame di coscienza: riflettere sinceramente sui propri peccati, aiutandosi
anche  con  elenchi  basati  sui  Dieci  Comandamenti,  sui  vizi  capitali  o  sulle
Beatitudini.

2.  Contrizione:  dolore  sincero  per  aver  offeso  Dio,  non  solo  paura  della
punizione.

3. Proposito di emendarsi: desiderio reale di cambiare vita, di evitare il peccato
futuro.

4. Accusa integrale dei peccati:  confessare tutti  i  peccati  mortali  in modo
completo, specificando la natura e il numero (se possibile).

5. Penitenza: accettare e compiere l’opera riparatrice proposta dal confessore.



Gli effetti della Confessione
Confessarsi non produce solo una cancellazione esterna del peccato. Gli effetti
interiori sono profondi e trasformanti:

Riconciliazione con Dio: Il peccato rompe la comunione con Dio; la Confessione
la ristabilisce, riportandoci alla piena amicizia divina.

Pace e serenità interiore: Ricevere l’assoluzione porta una pace profonda. La
coscienza viene liberata dal peso della colpa e si sperimenta una gioia nuova.

Forza spirituale: Attraverso la grazia sacramentale, il penitente riceve una forza
speciale per combattere le tentazioni future e per crescere nelle virtù.

Riconciliazione con la Chiesa: Poiché ogni peccato danneggia anche il Corpo
Mistico  di  Cristo,  la  Confessione  ricompone  anche  il  nostro  legame  con  la
comunità ecclesiale.

La vitalità spirituale della Chiesa dipende anche dal rinnovamento personale dei
suoi membri. I cristiani che riscoprono il Sacramento della Confessione diventano
quasi  senza  accorgersi,  più  aperti  al  prossimo,  più  missionari,  più  capaci  di
irradiare la luce del Vangelo nel mondo.
Solo chi ha sperimentato il perdono di Dio può annunciarlo con convinzione agli
altri.

Il  Sacramento della Confessione è un dono immenso e insostituibile. È la via
ordinaria attraverso la quale il cristiano può ritornare a Dio ogni volta che si
allontana.  Non  è  un  peso,  ma  un  privilegio;  non  una  umiliazione,  ma  una
liberazione.

Siamo chiamati, dunque, a riscoprire questo Sacramento nella sua verità e nella
sua bellezza, a praticarlo con cuore aperto e fiducioso, e a proporlo con gioia
anche a coloro che si sono allontanati. Come afferma il salmista: “Beato l’uomo a
cui è tolta la colpa e rimesso il peccato” (Sal 32,1).

Oggi, più che mai, il mondo ha bisogno di anime purificate e riconciliate, capaci di
testimoniare che la misericordia di Dio è più forte del peccato. Se non lo abbiamo
fatto alla Pasqua, approfittiamo del mese mariano di maggio e accostiamoci senza
paura alla Confessione: lì ci attende il sorriso di un Padre che non smette mai di
amarci.


